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György Ligeti 
Târnăveni 1923 – Vienna 2006 

 

Sechs Bagatellen (1953) 
per quintetto di fiati 

 
I Allegro con spirito 

II Rubato. Lamentoso 
III Allegro grazioso 

IV Presto ruvido 
V Adagio. Mesto (Béla Bartók in memoriam) 

VI Molto vivace. Capriccioso 
 

Patrick Gallois flauto 
Christian Schmitt oboe 

Takahiro Katayama clarinetto 
Lorenzo Fantini fagotto 
Fiorenzo Ritorto corno 

 
* * * 

Melodien (1971) 
per orchestra 

 
Mario Bruno flauto, ottavino 

Christian Schmitt oboe, oboe d’amore 
Paolo Ravaglia clarinetto 
Lorenzo Fantini fagotto 
Fiorenzo Ritorto corno I 

Lara Eccher corno II 
Jacopo Fagioli tromba 

Ivo Nilsson trombone tenore 
Antonio Belluco tuba bassa 

Alessio Cavaliere percussioni 
Monica Cattarossi pianoforte 
Anna Da Silva Chen violino A 
Alexander Goldberg violino B 

Carlos Parra viola 
Matilde Agosti violoncello 

Giuseppe Ettorre contrabbasso 



 
 Sonata per viola (1991-94) 

 
 I Hora lungă 

II Loop 
III Facsar 

IV Prestissimo with sordino 
V Lamento 

VI Chaconne chromatique 
 

Sào Soulez-Larivière viola 

 
 

 Kammerkonzert für 13 Instrumentalisten (1969-70) 
 

I Corrente (Fließend) 
II Calmo, sostenuto 

III Movimento preciso e meccanico 
IV Presto 

 
Mario Bruno flauto, ottavino  

Christian Schmitt oboe, corno inglese, oboe d'amore  
Takahiro Katayama clarinetto 

Paolo Ravaglia clarinetto basso 
Lara Eccher corno 

Ivo Nilsson trombone tenore  
Alessandra Gentile clavicembalo, harmonium 

Luigi Pecchia pianoforte, celesta 
Alexander Goldberg violino I 

Cosima Soulez-Larivière violino II 
Carlos Parra viola 

Matilde Agosti violoncello 
Giuseppe Ettorre contrabbasso 
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CHIGIANA CHAMBER ENSEMBLE 
 

PATRICK GALLOIS flauto  
MARIO BRUNO flauto e flauto piccolo 
TAKAHIRO KATAYAMA clarinetto  
PAOLO RAVAGLIA clarinetto e clarinetto basso 
CHRISTIAN SCHMITT oboe, corno inglese e oboe d’amore 
FIORENZO RITORTO corno 
LARA ECCHER corno 
JACOPO FAGIOLI tromba 
IVO NILSSON trombone tenore 
ANTONIO BELLUCO basso tuba 
LORENZO FANTINI fagotto 
ALEXANDER GOLDBERG violino 
COSIMA SOULEZ-LARIVIÈRE violino 
ANNA DA SILVA CHEN violino  
SÀO SOULEZ-LARIVIÈRE viola 
CARLOS PARRA viola 
MATILDE AGOSTI violoncello 
GIUSEPPE ETTORRE contrabbasso 
ALESSIO CAVALIERE percussioni 
  
CHIGIANA KEYBOARD ENSEMBLE 
 

MONICA CATTAROSSI 
ALESSANDRA GENTILE 
LUIGI PECCHIA 
  
ANDREA MOLINO direttore 
 

 

 

 



Ramificazioni continue 
di Vanessa Rinaldi 

György Ligeti è stato un compositore camaleontico, in grado di 
assorbire diversi universi musicali per poi farli rinascere nelle 
proprie composizioni. I pezzi che ascolteremo stasera (Sechs 
Bagatellen, Melodien, la Sonata per viola e il 
Kammerkonzertfür) documentano le infinite ramificazioni della 
sua creatività musicale, che hanno dato vita ad un percorso 
musicale unico. 

Nella giovinezza Ligeti ha subito il fascino della figura di Béla 
Bartók tanto da dedicarsi, appena diplomato al Conservatorio di 
Budapest nel 1949, alla ricerca folclorica sui canti popolari 
rumeni. Il suo percorso iniziale segue i sentieri già battuti da altri 
musicisti contemporanei che, nel tentativo di trovare 
un’alternativa alla tradizione musicale mitteleuropea ormai 
usurata e stereotipata, attingevano dalla linfa musicale dei canti 
popolari. Questo, almeno, fino ai primi anni ‘50, quando nella 
creatività di Ligeti si affacciano nuovi stimoli: «Mi sono posto 
diversi interrogativi: cosa posso fare con una singola nota? Cosa 
posso fare con la sua ottava? Cosa con un intervallo?» 

Da tali riflessioni nascono inizialmente i brani per pianoforte 
appartenenti al ciclo Musica Ricercata (1951-1953), in parte poi 
rivisitati nelle Sechs Bagatellen (1953). Così come nel ciclo 
pianistico i dodici brani che lo compongono si basano sull’utilizzo 
di un numero di note prestabilito che, a partire da una sola nota 
aumenta progressivamente ad ogni brano, anche le Sei 
bagatelle per quintetto di fiati si articolano in modo simile, 
presentando una vasta gamma di atmosfere basate su contrasti 
estremi, dalla vitalità più sfrenata alla malinconia più dolorosa. 

La prima Bagatella, Allegro con spirito, vede l’utilizzo di poche 
note combinate in un’unica formula ritmica dal carattere ironico 



e burlesco. Il brano si apre con un irriverente intervento ritmico 
all’unisono del flauto e dell’oboe accompagnato da un 
movimento circolare del fagotto che conferisce un senso di 
impazienza. La tensione scema e porta ad un pianissimo leggero 
del corno e del fagotto al di sopra del quale interviene l’ottavino, 
sottolineando il carattere burlesco del brano. In conclusione, ci 
sorprende la formula ritmica in fortissimo, riproposta dagli 
strumenti divisi in due blocchi, fino ad un pianissimo e un 
rallentato conclusivo. 

Con la seconda Bagatella, Rubato lamentoso, l’ascoltatore viene 
trasportato in un luogo lontano e malinconico. Il movimento si 
apre con una frase dell’oboe, intervallata dagli interventi degli 
altri strumenti che conferiscono un leggero stato d’ansia. La frase 
passa poi al fagotto al quale si uniscono clarinetto e corno in un 
crescendo culminante nell’intervento stridente del flauto, 
dell’oboe e del clarinetto. Il culmine dinamico viene affidato ai 
diversi strumenti, con la riproposizione delle stesse note, 
conferendo uno stato d’animo sempre più agitato, fino al solo del 
corno in un lungo diminuendo. Si fa strada nuovamente la 
malinconica melodia d’apertura, che dopo un crescendo 
improvviso porta al diminuendo finale. 

Si ritorna al vitalismo del primo brano grazie alla terza Bagatella, 
Allegro grazioso. Questo brano si caratterizza per un 
accompagnamento animato, che sembra muoversi sotto la 
superficie senza mai emergere con prepotenza, al di sopra del 
quale si distingue una dolce e tenera melodia. Nella conclusione 
viene lasciato spazio all’eterno e onnipresente 
accompagnamento che si dissolve in lunghe note legate. 

In maniera contrastante la Bagatella successiva, Presto ruvido, si 
apre con spasmi ritmici accentati in forte. Il brano si basa 
sull’alternanza di blocchi in unisono dei vari strumenti, quasi 



sempre con toni squillanti, e piccoli interventi sussurrati, 
conferendo al brano la sensazione di una emozionante attesa. 

La quinta Bagatella, Adagio mesto, prende vita da rintocchi sui 
quali, in opposizione, si insinua una misteriosa melodia di 
speranza del flauto. L’ascoltatore viene poi preso alla sprovvista 
dalla sezione dell’Allegro maestoso, che alimenta l’angoscia 
attraverso la riproposizione, in ogni strumento, dello stesso 
disegno ritmico in un tempo sempre più rubato. Nella 
conclusione torna ad avere maggior spazio l’intervento melodico 
del flauto e del clarinetto, che tuttavia è ormai stato contagiato 
dall’angoscia della sezione centrale e sembra perdere l’iniziale 
connotazione legata all’espressione della speranza. 

L’ultima Bagatella, Molto vivace. Capriccioso, inizia con i ritmi 
robusti del corno e del fagotto, intervallati da melodie del 
clarinetto e del flauto. L’elemento ritmico prende il sopravvento, 
per dar vita ad una grottesca melodia. Segue una sensazione di 
vertigine determinata dalla contrapposizione di due blocchi 
opposti, flauto e oboe che si muovono in senso ascendente, 
seguiti dal clarinetto, corno e fagotto, in movimento discendente. 
Ma nel momento di massima tensione irrompe il silenzio, cullato 
da un leggera melodia del corno punteggiata nel finale dal 
fagotto e dal clarinetto. 

Nel 1956, dopo la repressione dei moti ungheresi della primavera 
di Budapest, Ligeti si trasferì a Vienna, dove entrò in contatto con 
le figure di maggior spicco dell’avanguardia musicale europea.  
Questi stimoli lo portarono a concepire un nuovo universo 
compositivo, quello della micropolifonia degli anni 60, in cui 
Ligeti non si concentra sulla singola nota, sulle forme, sul ritmo, 
ma bensì sulla massa sonora creata dalla sovrapposizione di 
molteplici linee strumentali. 



Sin dal titolo il secondo pezzo in programma, Melodien (1971), 
pone in risalto il processo compositivo utilizzato: infinite melodie 
affidate ai singoli strumenti le quali, intrecciandosi tra loro, 
creano una ricca trama polifonica, dando vita ad un labirinto 
musicale dal quale, di tanto in tanto, emergono delle fioche 
melodie, come se fossero un lontano ricordo di un mondo ormai 
antico.  

Brano in un unico movimento, Melodien si basa sul susseguirsi 
di diversi episodi basati su materiali differenti, che gradualmente 
vengono trasformati. La composizione si apre con continue scale 
ascendenti mentre, come un miraggio in lontananza, si fa strada 
una breve melodia affidata alla tromba. Il fitto intreccio si 
distende con un rallentato progressivo, culminante con lunghe 
note degli archi. Nel successivo crescendo generale ci 
addentriamo nel cuore del labirinto melodico, sempre più denso, 
dal quale poi emerge chiaramente il suono del pianoforte, del 
flauto e del clarinetto. Segue un disegno ritmico degli archi, che 
prima viene percepito come melodia in primo piano, per poi 
diventare lo sfondo sul quale si muovono i diversi interventi degli 
altri strumenti. Giungiamo, quindi, alla parte centrale del brano, 
dove gli strumenti inizialmente sembrano quasi procedere 
all’unisono, fino ad un intervento percussivo del pianoforte e del 
vibrafono. Successivamente ritornano le scale ascendenti iniziali, 
replicando anche il progressivo rallentato, questa volta molto più 
diradato nel tempo, che viene bruscamente interrotto da veloci 
melodie in fortissimo degli archi. La trama diventa più cristallina 
grazie alla combinazione di un massiccio rallentato e lunghe 
note tenute. Il brano si chiude con una dissolvenza della massa 
sonora, dando spazio alle sonorità più acute degli archi. 

Con il pezzo successivo giungiamo, attraverso un salto 
temporale, ad uno degli esempi che meglio illustra la particolare 
varietà degli interessi di Ligeti e il suo rapporto con la storia e la 



tradizione. La Sonata per viola, scritta a più riprese tra il 1991 e il 
1994, si articola in sei movimenti caratterizzati, allo stesso tempo, 
sia dai richiami alla musica popolare rumena (soprattutto per 
l’utilizzo di armonici e ostinati che ci allontanano dalle sonorità 
tipiche della musica colta), sia da elementi che rinviano al jazz e 
alla musica barocca (a partire dal nome utilizzato per gli ultimi 
due movimenti: Lamento e Ciaccona).   

Il primo movimento, dal titolo in rumeno Hora lungă (canto 
lento) evoca l’anima della musica popolare della Transilvania, 
terra natia del compositore. Un canto intimo, eseguito 
esclusivamente sulla quarta corda, condito da intervalli 
microtonali che creano l’illusione della risonanza di 
un’immaginaria quinta corda, che da un’iniziale malinconia 
passa al lirismo esasperato della sezione centrale per poi 
concludersi in un acuto sussurro di un pianissimo morente. 

Loop, il secondo movimento della Sonata, è stato composto sulla 
scia dell’esperienza di ascolto alla radio della violista Tabea 
Zimmermann. Le influenze jazzistiche, evidenziate anche 
dall’indicazione agogica con swing, si innestano in una veloce 
ripetizione di bicordi che porta ad una crescente contrazione 
ritmica, interrotta improvvisamente dal silenzio assoluto 
conclusivo. 

Il terzo movimento porta un titolo in ungherese, Facsar, che può 
tradursi in italiano con “lottare”. Ligeti qui mette in primo piano 
l’eterna ricerca melodica, dando vita ad una continua 
trasformazione del materiale tematico. 

Segue il quarto movimento, Prestissimo con sordina, 
caratterizzato dall’esecuzione estremamente veloce di un’idea 
melodica, con un andamento ciclico continuo, sul quale Ligeti 
gioca con accentuazioni e dinamiche improvvise rendendo il 
movimento estremamente virtuosistico. 



Lamento, il quinto movimento, vede la presenza di un’idée fixe 
già utilizza da Ligeti in alcuni brani precedenti, come il Concerto 
per violino e quello per pianoforte. Tale idea fissa viene illustrata 
attraverso un dialogo, scandito da pause, tra due tipologie 
d’interventi contraddistinti da dinamiche opposte: da una parte 
il pianissimo, che conferisce alla melodia la sfumatura di una 
qualcosa proveniente da lontano; dall’altra una brusca e isterica 
esplosione in fortissimo.  

La Sonata si conclude con Chaconne chromatique, movimento 
che vede nuovamente come protagonista la trasformazione di 
un tema, questa volta caratterizzato da andamento cromatico 
discendente. Qui Ligeti utilizza il termine Ciaccona nella sua 
accezione più antica, ovvero come una danza esuberante basata 
su un metro in tre tempi fortemente accentato. 

Il concerto si conclude con il Kammerkonzert für 13 
Instrumentalisten (1969-1970), brano in 4 movimenti per tredici 
strumenti dove le voci si sviluppano simultaneamente secondo 
figurazioni ritmiche variabili.  

Il primo movimento, Corrente (Fließend), è basato su rapide 
figurazioni riproposte dai vari strumenti attraverso canoni 
talmente serrati che ciò che arriva all’orecchio dell’ascoltatore 
non è altro che una fitta trama strumentale, con la sua lenta 
evoluzione e trasformazione. Il movimento si apre con le sonorità 
del flauto, clarinetto, violoncello, quasi un fievole risveglio di un 
mondo sonoro. La trama si inspessisce grazie alle entrate degli 
archi e della celesta che continuano ad alimentare l’espansione 
sonora, che in tutto il brano conosce solo un breve momento di 
stasi determinato da lunghe note legate.  

Il secondo movimento, Calmo, sostenuto, vede un allentamento 
della trama polifonica, soprattutto nella prima sezione dove 
occasionalmente Ligeti lascia emergere delle velate linee 



melodiche (specialmente tramite l’oboe d’amore e il trombone), 
secondo un processo compositivo che sarà proprio delle 
composizioni successive, come si è visto in Melodien. La seconda 
sezione prende vita da un iniziale cluster dal quale nascono fitte 
linee cromatiche, affidate ai diversi strumenti con dinamiche 
tendenti al forte, creando un effetto di agitazione che si calmerà 
con un lungo diminuendo che accompagna il districarsi della 
trama cromatica, dando nuovamente spazio alle idee melodiche 
d’apertura. 

Il terzo movimento, Movimento preciso e meccanico, mette in 
scena una delle ossessioni ricorrenti di Ligeti: quella degli oggetti 
meccanici, in particolar modo gli orologi. L’incipit del pezzo, 
basato su note ribattute, può essere paragonato all’impressione 
sonora di una sovrapposizione di diversi ticchettii d’orologio. La 
seconda parte si caratterizza invece per la sovrapposizione di 
ritmi differenti, una fitta trama ritmica che crea l’illusione di 
diversi macchinari meccanici che lavorano 
contemporaneamente. 

L’ultimo movimento, Presto, inizia con veloci figurazioni in 
pianissimo del clarinetto e degli archi riprese poi dai vari 
strumenti. L’atmosfera è quella di una brulicante attesa, 
aumentata da un crescendo che culmina nella breve melodia 
affidata al corno, per poi lasciare spazio alla sovrapposizione delle 
veloci figure iniziali. 

In definitiva, l’esperienza di ascolto di questo concerto evidenzia 
come il percorso ligetiano si sia sviluppato nel segno della 
continuità: le tracce delle sue variegate esperienze sono sempre 
presenti in ogni sua composizione, in cui passato, presente e 
futuro si riverberano e si rafforzano reciprocamente. 

 



BIOGRAFIE 

Fondato nel 2021, il Chigiana Keyboard Ensemble svolge la sua attività 
artistica nel contesto del Chigiana International Festival & Summer 
Academy. È un ensemble in residence per più pianoforti, coordinato 
da Luigi Pecchia e composto dai Maestri collaboratori al pianoforte dei 
Corsi estivi di alto perfezionamento: Roberto Arosio, Monaldo Braconi, 
Monica Cattarossi, Francesco De Poli, Pierluigi Di Tella, Alessandra 
Gentile, Stefania Redaelli, Danilo Tarso e Tamami Toda Schwarz. Il 
Chigiana Keyboard Ensemble è stato invitato da importanti istituzioni 
nazionali, quali il Festival Piano City di Milano.  

Andrea Molino, compositore e direttore d’orchestra, ha studiato a 
Torino, Milano, Venezia, Parigi e Friburgo. Vive a Parigi e Zurigo. I primi 
esempi del suo interesse verso un teatro musicale innovativo e 
multimediale sono stati The smiling carcass (1999) e Those Who Speak 
In A Faint Voice (2001), realizzati con la Pocket Opera Company di 
Norimberga. Direttore artistico di Fabrica Musica dal 2000 al 2006, ha 
realizzato una serie di ambiziosi progetti interdisciplinari quali Credo 
(2004) rappresentato allo Staatstheater Karlsruhe e alla Stazione 
Termini di Roma per il Summit dei Premi Nobel per la Pace. La sua 
opera più recente, I want the things scritto per David Moss, è stata 
presentata nel 2020 dall'Abbey Theatre di Dublino nell'ambito del 
progetto Dear Ireland. In qualità di direttore d’orchestra ha diretto 
Wozzeck di A. Berg con la regia di William Kentridge e Il Naso di D. 
Šostakovič con la regia di Barrie Kosky alla Sydney Opera House; la 
prima mondiale di The Cellist di Cathy Marston alla Royal Opera House 
a Londra; Kròl Roger di K. Szymanowski all'Opera Reale di Stoccolma. Al 
Teatro La Fenice di Venezia ha inaugurato la stagione 2010 con la prima 
mondiale del Requiem di B. Maderna e la Biennale Musica 2005 con 
Surrogate Cities di H. Goebbels. È stato invitato a dirigere in Italia, 
Belgio, Germania, Australia, Regno unito, Svezia, Francia, Austria, Cina, 
Svizzera e Croazia. Le sue registrazioni sono pubblicate in CD e DVD da 
Stradivarius - Milano, ECM - München, Naïve - Paris e ABC Classics - 
Sydney. Le sue composizioni sono pubblicate da RAI Com, Nuova 
Stradivarius e Ricordi. 
 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

  



PROSSIMI CONCERTI 
8 AGOSTO 

ORE 18, PALAZZO CHIGI SARACINI 
FACTOR - Concerto del corso di Oboe 
CHRISTIAN SCHMITT docente  
Allievi Chigiani  
ALESSANDRA GENTILE pianoforte 
 
ORE 19.30, PALAZZO CHIGI SARACINI 
FACTOR - Concerto del corso di Contrabbasso 
GIUSEPPE ETTORRE docente  
Allievi Chigiani  
PIERLUIGI DI TELLA pianoforte 
 
ORE 21.15, CORTILE DEL RETTORATO 
LEGENDS - Prayers and incantation 
DAVID KRAKAUER / KATHLEEN TAGG 
QUARTETTO D’ARCHI ALLIEVI CHIGIANI 
Musica di Krakauer-Tagg 
 

9 AGOSTO 

ORE 19.30, PALAZZO CHIGI SARACINI 
FACTOR - Concerto del corso di Flauto 
PATRICK GALLOIS docente  
Allievi Chigiani  
LUIGI PECCHIA pianoforte 
 
ORE 21.15, TEATRO DEI ROZZI 
OPERA - THE TURN OF THE SCREW. Benjamin Britten 
Allievi del corso di Canto  
WILLIAM MATTEUZZI docente  
FLORENTINE KLEPPER / AGNIESZKA LIS / SELINA SCHWEIGER /ALEXANDER LÄHRM / MOZARTEUM UNIVERSITY 
CHAMBER ORCHESTRA / DAVIDE GAGLIANI / VALERIO ALFIERI / KAI RÖHRIG  
 
ORE 21.15, PIAZZA MATTEOTTI, PIANCASTAGNAIO  
OFF THE WALL - Concerto del corso “Innovation  
in Chamber Music” 
DAVID KRAKAUER docente  
Allievi Chigiani  
KATHLEEN TAGG / DANILO TARSO pianoforte 
 

10 AGOSTO 
ORE 19.30, PALAZZO CHIGI SARACINI 
FACTOR - Concerto del corso di Viola 
TABEA ZIMMERMANN / SÀO SOULEZ-LARIVIÈRE docenti  
Allievi Chigiani / MANA OGUCHI pianoforte 
 
ORE 21.15, TEATRO DEI ROZZI 
OPERA - THE TURN OF THE SCREW  
Benjamin Britten 
Allievi del corso di Canto  
WILLIAM MATTEUZZI docente  
FLORENTINE KLEPPER / AGNIESZKA LIS / SELINA SCHWEIGER ALEXANDER LÄHRM / MOZARTEUM UNIVERSITY 
CHAMBER ORCHESTRA / DAVIDE GAGLIANI / VALERIO ALFIERI / KAI RÖHRIG 
 

11 AGOSTO 
ORE 18, PALAZZO CHIGI SARACINI 
FACTOR - Concerto del corso di Pianoforte 
LILYA ZILBERSTEIN docente  
Allievi Chigiani  
 
ORE 21.15, CHIESA DI S. AGOSTINO 
LEGENDS - Vertigo 
ILYA GRINGOLTS / ANTON GERZENBERG 
Musica di Ysaÿe, Ligeti, Prokof’ev 

  



 

  



 

 


